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L'atroce delitto di Ahmed!Ali Giama, arso vivo da un gruppo di teppisti mentre dormiva sulle scale di una chiesa 

Tra vicolo della Pace 
e la stazione: la Roma 
di Ahmed è tutta qui 
Il pomeriggio in una mensa per poveri tenuta dalle suore e la notte 
nelle stradine attorno a piazza Navona — La sua casa di cartone 

I testimoni : stavano fuggendo 
Al vaglio l'alibi dei 4 fermati 

I giovani sospettati dell'omicidio vengono tutti descritti come « ragazzi tran­
quilli » — La madre di Fabiana Campos ha appreso la notizia dalla radio 
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Fabiana Campos • un altro dei giovani fermati per l'omicidio di Ahmed Ali Giama 

- « Fuggivano, non passavano 
lì per caso»: .è più o meno 

'* quanto hanno affermato, con 
grande sicurezza, le prime per­
sone accorse in aiuto del po­
vero Ahmed Ah Giama, par­
lando dei quattro giovato fer 
mati sospettati di aver com-

, piuto ' l'orrendo delitto.. Una 
sensazione, certo. Una « cer­
tezza » basata su un'impressio­
ne che dovrà ora passare al 
setaccio degli interrogatori. 
delle testimonianze, del vaglio 
dell'alibi. 

Marco Rosei. Fabiana Cam 
pos, Roberto Golia e Marco 
Zuccheri sono stati fermati. 
venti minuti dopo la tragedia. 
in via dei Fori Imperiali: 
quando la pattuglia dei vigili 
urbani ha visto i ragazzi, i 
capelli biondi raccolti in una 
coda di cavallo di Fabiana 
Campos. il suo giubbetto ros­
so — proprio come avevano 
detto i primi testimoni - e 
le moto — della stessa mar­
ca indicata — non ci hanno 
pensato un attimo a portarli 
in questura. Adesso i tre gio­
vani si trovano a Regina Coe-
li. la ragazza è a Rebibbia. 
A quell'ora la madre di Fa­
biana Campos dormiva tran 
quillamente. Quattro ore pri­
ma. verso le nove, la ragaz­
za le aveva telefonato, appe 
na uscita dalla lezione di dan­
za: i Non torno a casa a ce 
na — le aveva detto — vado 
a mangiare una pizza con gli 
amici ». Ieri mattina la don 
na ha accesso la radio olle 
7.30 giusto in tempo per ascol­
tare il notiziario che va in on­
da a quell'ora: è trasalita 
quando ha udito il nome della 
figlia. 

Una ragazza tranquilla, di­
cono tutti, come del resto de­
gli altri fermati: un ottimo 
rendimento scolastico (sempre 
promassa con la media dell'ot­
to); poco conosciuta nel suo 
quartiere. Al bar sotto casa 
pieno di « travoltini » e ragaz­
zi della zona: i pochi che la 
ricordano fanno qualche ac­
cenno un po' greve alla sua 
avvenenza fisica. E basta. Di 
ottima famiglia (il padre fa 
l'ingegnere idrotermico, abita 

no in una lussuosa palazzina 
protetta da discrete vetrate 
scure ai margini della Bal­
duina) Fabiana Campai fre­
quenta la quinta C del magi­
strale « Caetani » in viale 
Mazzini: feri mattina le sue 
compagne di scuola si sono ri­
fiutate di fare lezione e sono 
andate in questura a chiede­
re sue notizie. 

Diversa la storia, per luo­
ghi, abitudini, condizioni di 
vita, degli altri tre fermati. 
Marco Rosei, 21 anni: era lui 
a'la guida dell'!londa nera. 
Un'adolescenza non facilissi 
ma alle spalle, già conosciuto 
alla polizia per piccoli furti e 
qualche scippo. Aveva.lavo 
rato ultimamente come com­
messo nel negozio di fornaio 
del padre a via del Corallo, 
in pieno centro, una piccola 
traversa di via del Governo 
Vecchio dove la famiglia Ro­
sei abita. Ancora più anoni­
ma la figura di Roberto Go­
lia, 23 anni: di In si sa solo 
che è litografo, na disoccu­
pato. 

Marco Zuccheri, invece, 23 
anni, è ancora studente: pri 
mo anno di architettura. Nel­
l'appartamento del grande e 
vecchio palazzone di otto pia­
ni al Pigneto vive con i ge­
nitori. Semhra che in passato 
abbia frequentato ambienti di 
destra, forse picchiatori, for­
se « bulletti » fascisti, non si 
sa: «Si è di destra — dico 
no gli amici del bar — ma 
non è uno che va a picchiare 
la gtnte. Non ci è tagliato. 
Insomma, è uscito fuori dal 
giro. Droga? Non se ne par­
la proprio. Marco è uno con 
la testa a posto ». Ed è im­
possibile, per lui come per i 
suoi amici fermati, saperne 
qualcosa di più. 

I ritratti consueti, dunque, 
quelli che escono fuori, que­
sta volta come altre, dalle pa­
role scarne degli amici, dei 
familiari, dei compagni di 
scuola. Tutti preoccupati di 
dire qualcosa di troppo, qual­
cosa che non va. E le loro 
figure rimangcno anonime. 
perciò, sullo sfondo di un de­
litto tanto atroce. 

Se si chiedono cifre, in questura 
allargano le braccia - Nella confusione 

hanno buon gioco agenzie fuori 
legge e lavoro nero - Per paura di 
essere rimpatriati loro preferiscono 

tacere - Tre storie tesemplari» 

Emarginazione e sfruttamento per i «clandestini» immigrati a Roma 

Non si sa nemmeno quanti siano 
ma è sicuro: vivono malissimo 

Basta metterci gli occhi 
anche per poco in questo 
mondo — nel mondo degli 
stranieri venuti a Roma per 
lavorare, soprattutto dall'A­
frica e dal Sud America — e -
capisci subito cosa vogliano 
dire povertà, emarginazione, 
disperazione. Retorica? No, 
gli episodi avvenuti da noi 
negli ultimi anni parlano un 
linguaggio inequivocabile. 
Qualche esempio. . . 

Siamo nell'ottobre del 1977, 
la stagione balneare è ormai 
agli sgoccioli. Un gruppo di' 
funzionari dell'ispettorato del 
lavoro compie un sopralluogo 
nello stabilimento « Venezia » 
di Ostia. Qualcuno ha sporto 
denuncia dicendo che li ven­
gono ' sfruttati • lavoratori 
stranieri, più che di « sfrut­
tamento», anzi, si parla di 
vero e proprio - stato di 
schiavitù. All'arrivo dei fun­
zionari. comunque, il pro­
prietario dello - stabilimento 
nega tutto, dice di essere 
perfettamente in regola ma 
poi si scopre che in un gabi­
netto tiene nascosti e sotto 
chiave cinque giovani egizia­
ni. Di giorno li fa lavorare 
come inservienti, di notte li 
rinchiude 11 dentro, uno so­
pra all'altro. La paga? Cento­
quaranta mila lire al mese, 
meno della metà della cifra 
prevista dal contratto di la­
voro. 

Un episodio più recente e 
ancora più sconvolgente, se 
possibile. Nell'aprile dello 

scorso anno una giovane colf 
di Capo Verde uccide il fi­
glioletto appena partorito e 
tenta di occultarne il corpo 
nel- bidone delle immondizie. 
Scoperta, contessa di aver 
compiuto il gesto per paura: 
paura di perdere il- posto di 
lavoro e di dover tornare a 
casa. - - ._• _ . 
' - Un altro caso. Nel gennaio 
scorso un giovane yemenita 
tenta di darsi fuoco davanti 
all'ambasciata: non ha otte­
nuto il libretto di imbarco e 
quindi deve tornare nel suo 
paese. 

Le « storie » potrebbero 
continuare e a quelle cono­
sciute e denunciate sui gior­
nali, potrebbero essere • ag­
giunte quelle (quante?) che 
si consumano ogni giorno e 
che nessuno invece. conosce. 

Ma disperazione, miseria, 
emarginazione e sfruttamen­
to, non sono casuali: anzi 
traggono alimento dalla man­
canza di controlli e quindi 
di interventi. Quanti sono i 
lavoratori stranieri a Roma? 
Gli stessi funzionari dell'ap­
posito ufficio della questura 
a questa domanda allargano 
le braccia. Una ricerca dello 
scorso anno parlava di al­
meno 100 mila, una buona 
parte dei quali e clandesti­
ni », senza cioè un visto rila­
sciato nel loro Paese (dalla 
nostra ambasciata) per mo­
tivi - di • lavoro, di studio o. 
più semplicemente turistici. 
La gran parte viene dal Nord 

Africa, altri dalle Filippine" 
o da altri paesi dell'Estremo 
Oriente, altri ancora dal Sud 
America. . • •v v. - -

Chi il visto ce l'ha trova 
in qualche modo una sistema­
zione. ma gli altri, appunto 
i e clandestini ». finiscono per. 
fare i- * barboni » per allat­
tarsi ai lavori peggiori e ai 
trattamenti. più - disumani. I 
più e fortunati » (si far per 
dire, naturalmente) finiscono 
nelle agenzie « specializzate » 
(fuori legge) e vanno a fare 
i camerieri presso le fami­
glie della « buona borghesia ». 
Niente contratto e stipendi 
di fame, naturalmente. 

Una di queste agenzie, la 
Cisal. fu scoperta proprio 
nell'aprile scorso e i titolari 
finirono in galera. La polizia 
cercò di sapere di più su 
questo sporco mercato delle 
braccia, eppure* trovò le 
maggiori difficoltà proprio 
tra coloro che invece avreb­
bero dovuto parlare. Ma loro 
i e clandestini » appunto, pre­
feriscono in genere tacere. 
Vengono da un mondo anco­
ra più povero e « marginale » 
di quello in cui vivono ades­
so e quindi è meglio restare 
nell'ombra anziché rischiare 
di tornare a casa, sempre col 
ricatto del foglio di via. 

I « clandestini ». Come è 
possibile che in Italia, so­
prattutto a Roma, ce ne sia­
no tan'i? I nostri controlli di 
frontiera, spiegano i funzio­
nari dell'ufficio stranieri di 

San Vitale, sono molto meno 
rigidi che in altri paesi. En­
trare è facile. Bisogna consi­
derare poi il fatto che spesso 
i ' « clandestini ». pur rima­
nendo tali per la polizia, tro­
vano una qualche occupazio­
ne e quindi di che vivere. Se 
vengono fermati e non hanno 
i l . visto vengono rimpatriati 
con il foglio di via. Ma'anche 
questa operazione non è così 
facile. Perché uno straniero 
possa essere rimpatriato deve 
avere il passaporto sul quale 
poi apporre il visto della sua 
ambasciata in Italia. Spesso 
succede che questi stranieri 
non hanno nemmeno il pas­
saporto e allora bisogna at­
tendere la documentazione 
necessaria. Passa così un pe­
riodo abbastanza lungo che il 
fermato trascorre nel campo 
profughi di Farfa Sabina. 
«Di lì — aggiungono all'uffi­
cio stranieri — sono moltis­
simi quelli che poi scappano 
e tornano alla vita di prima. 
A casa non ci vuole tornare 
mai nessuno ». 

Il problema, ovviamente. 
non può certo essere posto 
in termini di ordine pubblico 
o di polizia. E' vero però che 
attraverso le maglie di con­
trolli labili passa una emi­
grazione clandestina, nasce 
un mercato clandestino delle 
braccia e attraverso di esso 
sì instaurano condizioni di 
sfruttamento disumane, raz­
ziste. schiaviste. 

E' Rocco Polomaro, uno dei capi del « collettivo » della Casa della studentessa a Casalbertone 

Mandato di cattura per un «autonomo»: ferì un compagno 
Francesco Militello fu aggredito mentre tentava di impedire che un teppista strappasse i manifesti del partito 

DOMANI 
ASSEMBLEA 

STRAORDINARIA DEI 
SEGRETARI PCI e FGCI 
CON CHIAROMONTE 

Una assemblea straordi­
naria dei segretari delle 
sezioni e dei circoli FGCT 
con il compagno Gerardo 
Chlaromonte, della Dire­
zione, è convocata per do­
mani sera, alle 20, in fe­
derazione. All'ordine del 
giorno: «La mobilitazione 
del Partito per l'ultima fa­
se di campagna elettora­
le ». La relazione sarà svol­
ta dal compagno Sandro 
Morelli, vicesegretario del­
la federazione. 

Sono tenuti a parteci­
pare anche 1 responsabili 
di propaganda delle sezio­
ni. dei "ironll, del comi­
tati politici circoscrizio­
nali. 

Ubo dei capi dell' « autono- | 
mia > alla Casa della Stu- ' 
dentessa di Casalbertone. Roc- ' 
co Palamara. è stato accu- J 
salo per- la vile aggressione , 
contro Francesco Militello, il ; 
militante de! PCI picchiato 
mentre tentava di impedire 
clic un gruppo di « autonomi » 
strappasse i manifesti del 
partito. La magistratura ha 
spiccato l'ordine di cattura 
contro Rocco Palamara e suo 
fratello Giovanni dopo la de­
nuncia presentata dai com­
pagni della Casa della Stu­
dentessa, in base a numerose 
testimonianze degli studenti 
che hanno assistito all'igno­
bile pestaggio. Almeno sette-
otto « autonomi » hanno ag­
gredito Francesco MiCteUo 
con calci e pugni, provocan­
do la frattura dei polso de­
stro e numerose contusioni 
in tutto il corpo. Rocco Pa­
lamara è ' latitante dal gior­
no dell'aggressione, mentre 
Giovanni è già in carcere da 

una settimana, arrestato in- j 
sieme ad un altro - fratello. | 
Bruno, perché entrambi era- | 
no rimasti tranquillamente a , 
Roma malgrado il foglio di i 
via della questura dopo le 
violenze che U videro prota­
gonisti nell'ottobre '78 dentro 
la Casa della Studentessa. 

Rocco e Giovanni sono i 
fratelli indicati nella denun­
cia dei comunisti della Casa 
della Studentessa come due 
degli aggressori di France­
sco. Protagonisti insieme ad 
un altro gruppo di «autono­
mi » di numerosi episodi di 
violenza dentro la Casa del­
la Studentessa, avevano con­
tinuato a vivere e ad agire 
indisturbati all'interno del­
l'istituzione universitaria, no­
nostante le condanne che pe­
savano a loro carico. 

Nel curriculum del «clan» 
dei Palamara (insieme a lo­
ro agiscono ovviamente altri 
« autonomi ») ci sono anche 
numerosi reati comuni elen­

cati alla questura di Reggio 
Calabria. « campo d'azione » 
dei giovani fratelli. 

Uno degli episodi più gravi 
di violenza che ha visto pro-
tagitiisU i fratelli Palamara 
riguarda. 1' « esproprio détte 
stanze ». Gli « autonomi » cer­
carono di ottenere con l'inti­
midazione alcune sale della 
Casa della Studentessa per 
assemblee del «movimento». 
Proprio in seguito a quegli 
episodi vennero denunciati e 
condannati. 

Ma già un anno prima. 
marzo '77, i fratelli Palama­
ra furono i capifila del rac­
ket sui buoni meibd. Anche 
in questo caso usarono la 
violenza per « espropriare » 
gli studenti di dieci buoni 
mensa a testa da consegnare 
ai «compagni in carcere». 
Partì la denuncia puntuale 
anche stavolta, dei fuori sede e 
dei compagni minacciati. An­
che stavolta ci fu una con­
danna, ma il « clan » non per­

donò l'affronto. Durante il 
processo tenne vilmente pie 
chiata una delle testimoni di 
accusa: Renata Parisse ri 
senio l'aborto per le percos­
se ricevute. 

Il metodo delle minacce, in 
perfetto stile mafioso, entrò 
dunque a far parte dell'* ini­
ziativa politica » dentro la ca­
sa dello studente. Gli «auto­
nomi » alla casa della stu­
dentessa hanno vissuto e agi­
to c-perti da un muro d'o­
mertà costruito sull'intimida­
zione e la violenza. Non se '-
pre però hanno avuto vita 
facile lì dentro. Nei momen­
ti decisivi dello scontro poli­
tico i comunisti e gli studenti 
democratici hanno detto ba­
sta 

Gli autonomi hanno chiama­
to chi si è opposto ai loro me­
todi « spie e delatori ». Gli 
studenti democratici hanno 
giudicato e giudicano i loro 
metodi con il loro nome: fa 
scisti. 

Il commosso oddio 
dello gente 

di Pietrclata 
al compagno Jarussi 

Si sono svolti ieri pomerig­
gio. nella sezione di Pietra-
lata, i funerali del compagno 
Marcello Jarussi. Marcello 
per lunghi anni è stato se­
gretario della sezione, poi è 
stato eletto presidente della 
Polisportiva « Alba rossa ». 
Per trent'anni ha svolto ti 
suo lavoro politico con impe­
gno e costanza. 

Alla cerimonia funebre ha 
partecipai;; insieme ai com­
pagni. ai cittadini del quar­
tiere. ai ragazzi della Poli 
sparii*a. il compagno Tio!a 
Bufalini. La figura di Marcel­
lo Jarussi è stata ricordata 
dal compagno Giuliano Pra-
sca. 

La mensa di via Cattaneo 

Vicolo della Pace, due fxissi 
da piazza Navona. ti centro 
storico più intatto, più bello: 
le chiese barocche, i risto­
ranti, i turisti, la gente, il 
gelato, la passeggiata, i mtl 
le ' itinerari senza mèta delle 
sere d'estate. Via Cattaneo, 
due passi dalla stazione Ter­
mini: il trafjico, i - sintomi 
della più « moderna» megalo­
poli disgregata, le insegne di 
alberghi e pensioni improba­
bili, lo squallore delle camere 
d'affitto, dei letti in affitto. 
i segni di una incredibile e di­
sumana precarietà di vita. 

Due luoghi di questa città, 
due realtà simili e dissimili. 
vicine e lontanissime. Meno 
di due chilometri di distanza. 
dieci minuti di autobus. Tra 
questi due poli si è trascina 
ta (per quanto tempo?) la 
vita di Ahmed Ali Giama. 
Del suo passato si hanno po­
che notizie, incerte: aveva 
raccontato di essere insegnan­
te e di esser venuto via dal 
suo paese per motivi politici. 
Ma sono affermazioni che nes­
suno ha mai verificato, fatte 
magari solo per non esser ri­
mandato via: per rimanere 
in questa Roma poverissima e 
marginale. Qui passava le sue 
giornate. 

Lavori occasionali 
Tuffa la sua vita per quanto 

se ne sa, perchè solo qui ha 
lasciato traccia di sé. in que­
sto spazio. Il pomeriggio a 
manOtare una minestra calda, 
alla mensa delle suore «.mi-
nime » di via Cattaneo 24. la 
sera a vagare per le stradi­
ne vecchie intorno a piazza 
Navona, a cercare le vie rtl 
una sopravvivenza sempre p>ù 
difjicile. qualche lavoretto oc­
casionale, l'aiuto di qualcuno. 
qualche soldo, qualche parola. 
E poi le scale della chiesa 
della Pace, bella chiesa ba­
rocca. di quelle che le guide 
raccomandano tra le bellez­
ze meno conosciute: da sco 
prirc, insomma. 

Dei gradini della chiesa 
Ahmed Alt Giama aveva fat­
to la sua « casa »: cartoni per 
coprirsi dal freddo della not­
te e, forse, per nascondersi ai 
passanti notturni, una bolli-
glia, nient'altro. 

ET il giorno dopo di nun-
ro via Cattaneo. Un seminter­
rato. quindici scalini per ar­
rivare in una squallida stan-
zona: un tavolo grande al 
centro. Qui si viene solo per 
mangiare. Le suore « mini­
me ». che gestiscono la men­
sa, aprono il pomeriggio, ver­
so le cinque, ma già da una 
ora prima, c'è genie che 
aspetta. Somali, eritrei, ara­
bi, sudamericani: gente arri­
vata a Roma chissà da dove 
e chissà perché, storie di viag­
gi dalla miseria alla mise­
ria. Fra loro non si conosco­
no, non c'è tempo, non c'è 
coglia: la mensa non è un 
ambiente di quelli che fanno 
crescere amicizia e solida­
rietà. «Qui vengono solo per 
mangiare ». « Per mangiare » 
ripete una delle suore (tutte 
straniere) in un italiano sten­
tato. 

Quante volte c'è stato « solo 
per mangiare*. Ahmed Ali 
Giama in via Cattaneo? Ep­
pure nessuno lo conosce, nes­
suno se lo ricorda. E' passa­
to, senza tracce. Eppure è 
esistilo, anche lui a piazza 
Manfredo Fanti arra aspetta­
to insieme agli altri l'aper­

tura della mensa, sarà passa 
to due volte al giorno per 
quella strada, due volte al 
giorno avrà salito e sceso quei 
gradini. Niente. Lui qui è co­
me se non fosse mai esistito. 

Nelle vie attorno a Piazza 
Navona. invece, tra la gente 
che le vecchie case le abita 
veramente (non le mansar­
de. non le garconnieres. le 

j vecchie case di gente che è 
j nata qui) qualche traccia di 
ì .s'è Ahmed Ali l'ha lascia-
! ta. Scarni episodi di solida­

rietà, qualche parola scam­
biata nel bar, piccoli presti­
ti che non sarebbero mai sta­
ti restituiti. Poco, troppo po­
co per costruirci sopra una 
biografia, ma qualcosa. 

Se a via Cattaneo, ieri, nes­
suno parlava di quello che è 

! successo (e come, dove se 
ne sarebbe potuto parlare? La 
gente passa e se ne va, nei 
bar si vedono facce sempre 
diverse, nessuno si ferma in 
nessun posto), a piazza Na­
vona. di fronte alla fontana 

i del Bernini, nelle strade in­
torno, se ne discuteva. Forse 
solo perchè c'era la polizia, i 
segni col gesso per terra, i 
cartoni bruciati, le tovaglie 
del ristorante, quella orribile 
macchia scura sui gradini dpl-
la chiesa della Pace. Comun­
que sia la gente ne parlava. 

Cosa è stato? Perché? Co­
me? Un fatto allucinante, si, 
ma davvero cosi « impossibi­
le ». estraneo al ~ clima di 
questa città, alla violenza che 
si respira nell'aria? 

Razzismo? Forse per chi ha 
giocato con la vita e con la 
morte di Ahmed Ali era in­
differente che il colore della 

j sua pelle tosse bianco o ne­
ro. indifferente quanto la 

scelta tra andare in discoteca 
o dare fuoco a un povero 
corpo addormentato sui gra­
dini di una chiesa. Lo avreb 
boro fatto ugualmente con un 
altro. Forse, o forse no. 

In quel forse c'è tanto, tan­
to più di quanto possa con 
tenere V«anima bella » di chi 
va raccontando che a Roma 
il razzismo non esiste. In 
quel forse c'è una domanda 
inquietante, che aggiunge or­
rore a una vicenda già orribi­
le. 

Pregiudizi e paure 
Razzismo? Certo Roma non 

è Johannesburg, e non è 
neppure New York, ma... Ma 
c'è chi cambia marciapiede 
quando incontra un maroc­
chino che vende i tappeti, chi 
non frequenta più certi loca­
li. chi prende informazioni se 
chi cerca una casa in affitto 
ha un nome « strano ». E 
bastano certe occhiate, a vol­
te, certe mezze parole. E c'è 
il pregiudizio rovesciato (non 
è razzismo questo?) di chi si 
cerca la « colf > di colore: fa 
« chic ». e costa meno. 

Qualche sera fa. proprio a 
piazza Navona. è accaduto 
qualcosa. Qualcosa che non 
fa notizia. Un giovane, pelle 
scura, trent'anni, è entrato ai 
« Tre scalini ». Nessuno sa 
cosa volesse, forse solo un'e­
lemosina. Non lo hanno la­
sciato parlare, è stato caccia­
to. Tutti hanno visto, nessu 
no ha protestato, c'è stato 
solo qualcuno che lo ha rac 
coniato a noi. Cacciato dal 
bar, quel ragazzo sarà andato 
a rifugiarsi da qualche parte. 
Forse sui gradini di una 
chiesa. 

Soppressi i consorzi di bonifica 

Regione: trasferite 
alle comunità montane 

nuove competenze 
Un incontro tra Giunta regionale, Comune, Provin­
cia e sindacati sulla piattaforma dell 'area romana 

Una legge per disciplinare 
gli intenenti di bonifica nelle 
campagne e per l'utilizzo ra­
zionale e la tutela delle ac­
que e cM territorio. L'ha va 
rata ieri la giunta regionale 
su proposta dell'assessore al­
l'agricoltura. il compagno A 
gustino Bagnato. Con questa 
legge gli attuali consorzi di 
bonifica montana vengono sop­
pressi e le loro funzioni tra­
sferite alle comunità montane. 
A questi organismi verranno 
trasferiti anche il patrimonio 
e il personale necessario. 

Oltre alla programmazione 
degli interventi in fatto di bo­
nifica montana la legge stabi­
lisce anche la delega delle 
funzioni amministrative agli 
enti locali, le modalità d'ese­
cuzione, d'esercizio e manu­
tenzione delle opere pubbli­
che nel settore. 

Sempre ieri, la giunta regio­
nale. che si è riunita a Ma­
rino, ha annunciato per i 
prossimi giorni un incontro 
con i rappresentanti del Co 
mune. delia Provincia di Ro 
ma e della federazione uni­

taria CGIL-CISL-UIL per la 
verifica e l'approfondimento 
della * piattaforma program 
mattea » dell'area romana 
predisposta dalla Regione. Si 
tratta, come è noto, di un 
pacchetto massiccio di inter 
venti della giunta regionale in 
alcuni settori decisivi della 
realtà produttiva e sociale ro­
mana, trasporti, opere pubbli 
che. urbanistica, sanità, agri­
coltura. Il confronto «per 
aree » tra i vari soggetti so­
ciali e istituzionali dovrà ser­
vire a rendere immediatamen­
te concreto e definito il prò 
gramma e l'impegno regio­
nale in questi settori. 

Una buona notizia infine m 
materia di politica sanitaria 
regionale. E' stato istituito 
al Policlinico Gemelli il pri­
mo servizio di medicina pre­
ventiva del lavoro dell'Italia 
centrale. Il servizio, che è 
stato organizzato grazie a una 
convenzione con la Regione 
Lazio, sarà fi punto di rife 
rimento per tutti i problemi 
di sanità e igiene aziendale 
di Roma e della Regione. 


